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A 

FRANCESCO I. 

PIO FELICE AUGUSTO 

PER ESSERSI DOPO LUNGO VIAGGIO RESTITUITO 
INSIEME COLl’aDORATA REGINA 

ISABELLA 

AI YOTI DEI SUOI FEDELI SUDDITI 
l’accademia PALERMITANA DEL BUON GUSTO 
INTERPRETE DE' LEALI SENTIMENTI CHE ANIMANO 
LA CAPITALE DELLA SICILIA 
VERSO I SCOI BUONI E AMATI SOVRANI 
IN OMAGGIO DI ATTACCAMENTO DI AMORE E DI FEDE 
QUESTA TORNATA ACCADEMICA 
DEDICA E CONSACRA. 
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ESTRATTO DA’ REGISTRI DELL* ACCADEMIA. 


Seduta del i agosto tS3o. Il Presidente Sig. D. r I- 
gnazio Sci monelli e gli Accademici dell’ Accademia delle 
Scienze e Belle Lettere di Palermo, detta del Buon Gu- 
sto, appena giunto l'avviso del fausto ritorno degli Au- 
gusti Sovrani, animati ancli’cssi dalla comune allegrezza, 
stabilirono per la domenica 3 agosto i83o una tornata 
generale di tutte le quattro classi, onde solenncggiarc il 
desiderato avvenimento, destinando il Direttore della pri- 
ma classe cav. Niccolò Cacciatore, per essere con un di- 
scorso interprete de’ comuni sentimenti, ed un certo nu- 
mero di dotti Accademici per esternarli con poetiche 
composizioni. 

Seduta straordinaria degli 8 agosto i83o. Secondo 
lo stabilimento della seduta precedente, c secondo i co- 
muni desiderii, vi fu invitato S. E. il Marchese delle 
Favare Luogolcnciitc Generale del Re , il quale si fece 
un pregio d’ intervenirvi, corteggiato dalle LL. EE. il 
Sig. Duca di S.immartino Intendente del Valle, il Sig. 
Principe di Torrebruna Pretore, il Sig. Principe di Mal- 
vagna Presidente della Cominessionc di pubblica istru- 
zione , il Sig. Tenente Generale Tschudy Comandante 
Generale delle armi, il Senato Palermitano, ed altri di- 
stinti personaggi. 

a 
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I artecipe del comun giubilo, che in tutti cuo- 
ri eccita il benaugurato ritorno de’ nostri buo- 
ni e adorati Sovrani in seno ai loro fortunati 
popoli, dei quali con governo dolce soave pa- 
cifico formano il benessere e la felicità, que- 
st’ Accademia, non ultima nella sua devozione 
e zelo verso il Reai Trono, per la mia voce og- 
gi esprime gli ardenti sensi di amore e di en- 
tusiasmo che l’animano, innanzi a Colui (*) che 
con tanta dignità tra noi le veci ne sostiene. 
Ma non degno della dotta Adunanza che a tan- 
to mi ha prescelto, nè dell’ eccelso Personaggio 
che ci onora, riputerei il pomposo dire le vuo- 
te parole, mentre il soggetto medesimo con gran- 
dezza di argomenti giustifica la pienezza di cuore 
da cui siamo invasi. E in vero, un Monarca che 
lascia gli agi della sua florida Corte ed i gravi 
affari del suo Regno; che unito all’ amabile alla 
bella all’ ottima sua Reai Consorte conduce sc- 

(*) S. E. Il Sig. Marchese delle Fatare Luogotenente Ge- 
nerale del Re, presente alla seduta.. 
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co una giovane Principessa, ricca eli tutte le at- 
trattive dell' innocenza e delle grazie, delizia dei 
popoli che l'hanno veduta nascere, e va a con- 
giugnerla ad un possente Sovrano, ed assicura 
così la sorte futura e la felicità di una grande 
monarchia: un Monarca, che traversa le perico- 
lose giacciaje delle Alpi e de’ Pirenei, che scorre 
per lunghi e disastrosi cammini, non alla testa di 
esercito devastatore che spoglia e impoverisce le 
campagne per cui passa, e consuma e distrugge 
le sostanze de’ pacifici cittadini, ma che accom- 
pagnato da nobile comitiva, da per tutto ove pas- 
sa promove il brio le feste 1’ abbondanza e la 
circolazione del danaro: un Monarca, che non 
per l'ordinaria via de’ plenipotenziarii, ma colla 
sua imponente presenza e a voce, concerta le basi 
delle estere relazioni e della sicurezza de’ suoi 
stati, e che coi più saldi vincoli del sangue fer- 
me e durevoli alleanze consolida e assicura con 
Regi potentissimi: un Monarca, che visita le 
vaste regioni dell’ Europa meridionale, retaggio 
della sua stirpe immortale, nelle quali in ogni 
punto gl’ illustri monumenti ritrova che le gesta 
e la chiarezza gli ricordano de’ suoi gloriosi an- 
tenati : nuovo genere di grandezza presentano 
questi fatti, de’ quali sono rari gli csempii nel- 
1’ età passate, che il sommo ingentilimento atte- 
stano del secolo presente, e che l’ istoria, giusta 
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inesorabile apprezzatrice delle azioni de’ Re, tra- 
manderà minutamente alle più lontane genera- 
zioni. Fatti grandiosi son questi, legali alla na- 
tura del Governo Monarchico, dove un Sovrano 
saggio pio previdente può la pace e la tranquil- 
lità perpetuamente assicurare ai popoli dalla 
Provvidenza a lui commessi. 

• •) 

E che ciò sia vero, consideriamo le Nazioni 
come sono al presente estese e numerose, ed 
esaminiamo la corrente dominatrice delle idee, 
quella corrente poderosa , cui una sociabilità 
sempre crescente, la catena de’ grandi avveni- 
menti, e la loro influenza sulla morale sul mo- 
do di pensare e sugl' interessi de’ popoli, rende 
irresistibile. Egli è oggimai dimostrato, che u- 
na ben regolata Monarchia, retta da un Re 
buono saggio illuminato, è 1’ unico governo che 
a popoli numerosi e a vasti stati si conviene. 
La storia di tult’i secoli, le catastrofi delle gran- 
di nazioni, la cognizione del cuore umano con- 
ducono a questa gran verità 5 e l’ordine stesso 
dell’ Universo , nel Sole, che centro de’ movi- 
menti planetarii e delle orbite delle innumerevoli 
comete, colla superiore sua forza ne mantiene 
eternamente le leggi, accenna in esso un prin- 
cipio fisico della natura. In esso come da un 
sol centro si diramano i benefici raggi sopra il 
gran corpo politico, da unico principio, son mos- 
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se le fila della comune e privala felicità 5 con 
unico interesse si promuove il benessere del 
corpo sociale. In qualunque altro modo vi sa- 
rebbe lutta, vi sarebbe violenza. Dove vi è sta- 
to violento vi è disquilibrio di forze, e il dis- 
quilibrio .non può per lungo tempo sostenersi nè 
nel fisico nè nel morale. Nel fisico, le tempe- 
ste, gli uragani, i tremuoti, le convulsioni della 
natura sono di corta durata perché son contrarie 
allo stato normale delle cose. Nel morale, la per- 
fidia de’ trattati, l’ ambizione delle conquiste, l’in- 
certezza della fede pubblica, la gravezza delle im- 
poste, il ferreo dispotismo, la crudeltà dell'arbitrio 
non possono rendere durevole nissuna potenza, 
perchè si oppongono al suo stato normale, che 
consiste nella generale felicità. Un buon Sovra- 
no quindi che farà felici i suoi sudditi sarà 
sempre terribile per quelli che li rendono iufe- 
licij perchè la felicità de’ governati rende forte 
e felice chi li regge : e la prosperità e 1 ’ opu- 
lenza e la forza di un popolo costituisce quel- 
la del suo Monarca. 11 buon Monarca in som- 
ma è il vero buon padre di immensa famiglia, 
alla cui comodità, ai cui bisogni, alla cui tran- 
quillità, alla cu! sicurezza dall’ alto del suo 
Trono Egli con fermezza provvede, e della di 
cui felicità Egli, che ne è f autore, si compiace 
e si pasce. 
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Voi ravvisate. Signore Eccellentissimo, in 
questa pittura 1’ augusto Francesco. Non dob- 
biamo dimenticarci che sin dai suoi teneri anni 
ebbe Egli le prime istituzioni nelle lettere nel 
gusto e nella filosofia dal dotto Haus, nelle 
scienze esatte e naturali dal celebre Poli, nella 
difficile arte di governare dagli esempi del suo 
glorioso Genitore, dai proprii profondi studii, 
dalla sua propria lunga esperienza. Sappiamo 
che 1’ agricoltura madre e nutrice della prospe- 
rità degli Stati, che la dilettevole Botanica, che 
le scienze esatte, delle quali le arti meccaniche 
e le macchine sono applicazioni pratiche, e che 
1’ Astronomia loro ultimo e sublime risultamen- 
to, son desse da lui particolarmente coltivate e 
protette. Si mette Egli quindi in viaggio; ma, 
fornito di tutti gli elementi onde trarre da que- 
sto viaggio ogni profitto possibile, lo splendore 
del Trono che lo circonda non gl’ impedisce 
di tutto vedere di tutto minutamente esamina- 
re nei luoghi per cui passa. Visita Egli per o- 
gni dove li monumenti delle belle arti, le fon- 
dazioni di pubblica beneficenza, le manifatture 
di ogni genere, gli stabilimenti scientifici : esa- 
mina le forme li regolamenti delle une, li mez- 
zi di durata, le macchine, le produzioni delle 
altre. Qui chiede in una gran biblioteca le pri- 
me edizioni e le più rare, e ne indica le epo- 
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die: là osserva nei musei le medaglie li vene- 
randi resti dell’ antico, e ne accenna l’ impor- 
tanza le mancanze le differenze: nei saloni di 
belle arti giudica con giudizio e con gusto es- 
quisito. Da per tutto esamina le manifatture, ne 
osserva con precisione le fabbriche, la perfezione 
del lavoro, li mezzi meccanici, gli utensili: ne 
acoenna li miglioramenti e i difetti} ne calcola 
i profitti} e con dimande e riflessioni adattale 
lascia in ogni luogo le prove della sua istruzio- 
ne e della precisione delle sue idee, anche nel- 
le cose, nelle quali i Sovrani non hanno il tem- 
po d' istruirsi. Li giornali del tempo son pieni 
de’ giusti elogi che l’ ammirazione ha prodigato 
al di lui sapere e all’ esattezza delle di lui ve- 
dute. Oh quanto profitto non recano le visite 
de’ Sovrani nelle opere pubbliche ! L’ industria 
si rinvigorisce, 1’ emulazione si rinnuova tra gli 
operai, l’arte fa di tutto per comparir maggio- 
re e per sorpassare se stessa. 

Scorre il Reai Viaggiatore per tante varie ed 
estese regioni, e con occhio conoscitore ne con- 
sidera la coltivazione e le produzioni} il grado 
di fertilità ne compara coi prodotti, 1’ estensio- 
ne colle braccia che la coltivano , la comodi- 
tà degli abitanti colle contribuzioni che pagano 
per il mantenimento dello Stato. Un valoroso 
Botanico che conduce al suo seguito è dcslina- 
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to a far tesoro di queste importanti osservazio- 
ni, e delle profonde utili riflessioni che in tan- 
ta varietà di terre di popoli d’ istituzioni ecci- 
tano successivamente nell’ animo del Reale Os- 
servatore, ora l’aspetto della miseria che pro- 
fondamente lo afllige, ora l’interessante veduta 
della prosperità che lo consola. Sa Egli mollo 
bene, che nelle Corti e intorno al Trono il po- 
polo è sempre felice, il regno è sempre flori- 
do, non altro si scorge che lusso e magnifi- 
cenza. Ma che allontanandosi dal medesimo, 
quando si vedono le campagne abbandonate 
piene di erbe e di spine ; le capanne li lugu- 
rii del contadino o cadenti o deserte: quando 
si calpesta il fango e il muschio che copre le 
strade solitarie de’ piccoli paesi j quando sulle 
pubbliche strade s’incontrano de’ miseri vec- 
chi padri, delle dolenti madri, degl’ infelici ra- 
gazzi , che seminudi , o coperti di cenci e di 
sozzure stendono le scarne mani , e con que- 
rule e languenti voci vi chiedono un piccolo 
soccorso, allora 1’ umanità si sveglia si fa senti- 
re nel cuore più duro, 1’ anima si riconcentra, 
le lagrime vi si affacciano. Sa il nostro buon Re, 
che conseguenze inevitabili son queste di falsi si- 
stemi finanzieri, quando cioè non vi è giusta pro- 
porzione tra le produzioni delle terre, il con- 
sumo degli abitanti, e le contribuzioni che si 
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pagano allo stato. Come all’ incontro, quando si 
attraversano campi stritolati e rimossi dai bene- 
fìci solchi dell’ aratro; le capanne le agresti casi- 
pole popolate si trovano da villanelle e da ra- 
gazzi, die giulivi attendono alle loro campestri 
occupazioni, ed hanno una pentola da togliere 
dal foco quando i loro uomini ritornano dal la- 
voro; tostochè fin le riinote le piccole popola- 
zioni hanno di che soddisfare ai loro limitati 
bisogni; tutto allora spira contento e prosperità, 
1' agricoltore ama e migliora il retaggio degli a- 
vi suoi, la circolazione del danaro si estende in 
tutte le parti, e il villico contribuisce volentie- 
ri quella rata, che egli capisce destinata a con- 
servargli per i suoi Ggli il lavoro da cui trae il 
vitto, e la tranquillità e felicità di cui gode : e 
tutto ciò, perchè un giusto sistema tiene in bi- 
lancio le imposte, il bisogno de’ contribuenti , ed 
il valore delle produzioni. Viaggiò lungamente 
l' imperatore Àdriauo, e dopo non scrisse che 
vani teoremi filosofici ; 1' Imperatore Antonino 
dopo lungo correre non pubblicò che uu arido 
itinerario di distanze: ma i viaggi di Pietro il 
Grande e di Giuseppe II. : ma il recente viag- 
gio del nostro benefico Re Francesco I, sotto 
varii punti di vista relativi ai bisogni de’ loro 
stati, si presentano con oggetti più estesi, più 
politici, più filantropici, e le osservazioni di un 
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Sovrano sulla civilizzazione e sulla massa delle 
cognizioni dell’ estero nazioni, l’ assodamento del- 
le alleanze, il ravvicinamento dte’ vincoli di fa- 
miglia, sotìo tutte dirette alla gloria, alla tran- 
quillità, ai vantaggi, alla prosperità generale dei 
popoli* 

Irt tutte le città per cui passa concede l’ af- 
fidile Francesco tempo opportuno agli omaggi 
agli onori, che alla fama delle di lui virtù, i 
popoli, ebbri di vederlo e di possederlo per bre- 
ve tempo tra di loro, tutti a gara gli rendono. 
Ma quante dolci impressioni non scuotono nel 
corso di questo felice ed avventuroso viaggio 
la esquisita sensibilità degli Augusti Viaggiatori! 
Abbracciano in Torino la Regina loro cara so- 
rella. Trovano in Francia un’ altra sorella ama- 
ta, e adulti i nipoti, che qui tra noi nelle loro 
braccia son nati : e vi incontrano una figlia a- 
dorabile, madre dell’ erede della speranza di 
quel vasto Reame, la quale colle sue sublimi 
virtù colla sua amabilità colle sue beneficenze si 
è attirata di quei popoli l’ ammirazione l’ amo- 
re e la gratitudine. Giungono in Ispagna, e ivi 
due Reali fratelli, resi felici dalle figlie di una 
diletta sorella, si abbandonano nel seno del Pa- 
dre e della Madre delle fero belle e virtuose Rea- 
li Consorti: e il Monarca di quei vasti stati pre- 
senta alle adorazioni de’ suoi sudditi estatici nel- 
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la Reai Cristina, la loro bella Sovrana. Quanti 
quadri commoventi per chi ha un’anima! un di- 
scendente di S. Luigi e di Errico IV va a trovarne 
gli Augusti discendenti, e con nodi tessuti dal- 
l’amore e abbelliti dalle grazie li diversi rami ne 
lega. Il figlio del gran Ferdinando visita le fi- 
glie di Ferdinando e le proprie. Quante soavi 
lagrime, quante dolci emozioni, qual delizioso 
ricambio di affetti pei cuori teneri dell’ amoroso 
Francesco e della sensibile Isabella! Ecco le pro- 
ve delle belle anime, ecco i cuori de’ buoni 
Sovrani : che la sensibilità è compagna indivisa 
della bontà. 

Ma dopo dieci mesi di assenza, dopo adem- 
piti gli alti disegni per cui è stato lontano, il 
nostro buon Re si è coll’adorata nostra Regina 
restituito ai desiderii ai voti de’ suoi sudditi fe- 
deli^ è ritornato tra le tenere braccia e tra gli 
amorosi trasporti deH’augusla sua numerosa prole, 
nostra delizia amore e conforto; è venuto a com- 
pensare colla sua Reale soddisfazione le fatiche 
la condotta il governo di quel Principe adorato, 
della cui nascita questa felice Capitale va glo- 
riosa e superba, il quale, provvidamente lascia- 
to suo General Vicario, non ci ha fatto quasi 
accorgere della di Lui lontananza; dell’ ado- 
rato Ferdinando, dico, in cui abbiamo am- 
mirate costantemente unite all’ anima superio- 
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re e forte del suo grand’ Avo , la prudenza 
la pietà la dolcezza del suo augusto Genitore, 
di questo amato Sovrano, il di cui ritorno di 
tanto giubilo oggi ci riempie. E noi vi suppli- 
chiamo, Signore Eccellentissimo, che colla piace- 
volezza con cui tanto degnamente Lo rappresentate 
tra di noi, facciate pervenire a piè del Trono 
di Francesco e d’ I sabella li sentimenti di co- 
stante attaccamento e d’ inconcussa fedeltà di 
questi Accademici e di tutti i nostri Concitta- 
dini, e li nostri universali ferventissimi voti, che 
sempre caldamente indirizziamo, all’ Altissimo, 
per li lunghi anni, per il continuo contento, per 
la perfetta felicità de’ nostri adorati Sovrani e 
di tutta la Reai Famiglia. 


3 
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INTRODUZIONE ALLE POESIE. 

SONETTO. 


Ecco del gran Francesco, ecco dal vero 
Tratta (*) l'Immago, ed i Borbonei gigli: 
Cantate, o Vati, di Trinacria figli, 

Di Lui le lodi e del suo dolce impero. 

Ei di virtule il nobile sentiero 

Ci spianò colle leggi e coi consigli: 

Noi d’un amor, cbe all’amor suo somigli, 
Darem segno co’ carmi all’orbe intero. 

Se qui sua sacra Immago è a voi presente, 
Tragga dell’estro al brio, che vi circonda. 
Le più tenere idee l’accesa mente. 

L’eco del monte Ertéo, che l’aurea sponda 
Guarda del mare e i vostri carmi sente, 
L’eco si svegli, e dolce vi risponda. 

Del dolt. Igkazio Scimoselli 
Presidente perpetuo dell Accademia. 


(*) Nell» galleria dell' Accademia esistono li ritraili delle 
LL. MM. li nostri amatissimi Sovrani. 
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SONETTO. 


AH'apparir del desiato abete 
Partenope di gioja il viso tinse; 

Miei figli, ella gridò, al mar correte, 
Francesco venne, e ognun al mar si spinse. 
Alle voci di amor sì spesse e liete, 

Scosse il Monte i gran fianchi, c il fuoco strinse; 
E alle paterne forme e consuete. 

Il elei di nuova luce si dipinse. 

Sicilia ancor n’esulta, abbenchè priva 
Di sì gran ben ch’altrui sorte impartìo. 

Onde non può goder l’immagin viva. 

Ma tu, o Signor, del nostro cuore i moti, 

Tu ben conosci.... e porgi al Sovran pio 
Umili, a piè del soglio i caldi voti. 


Del Sig. marchese, Senatore, 
Giacomo Djebiamiso Ma. mìo. 
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Grazie, o Nereo, alfin fido una volta, 

Che il Sovrano recasti al suol natio, 

Ivi sul lido i caldi voti ascolta. 

Che clemenza e pietà porgono a Dio. 

Padre del Ciel, dalla stellata volta 
Versa dei doni tuoi sul Prence pio 
Nembo odoroso, nè fia mai che sciolta 
L’aurea vita pretenda il Fato rio. 

Noi che farem, che sempre fide e pronte 
Serbiamo l’alme in petto, e il nobil serto 
Ponghiamo a’ Regi sull’augusta fronte? 

Se nell’antico onor riedere Oreto 

E primeggiar non lice, è sol suo merto 
Offrire ia voto al Ciel quei del Sebeto. 


Del dolt. G. B. CoutLH 
Razionale della ti. C. dei Conti. 
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SONETTO. 


Se ancor dall’Ebro alle festose evviva 
Degl’ incliti Borboni eco risponde; 

E se de’ Nomi Augusti ancor giuliva 
Fa della Senna risuonar le sponde; 

Se di Liguria ancor l’industre riva 

Degl’Iberi, e dei Galli il brio confonde, 
E l’alta Coppia muove, e l’aura estiva 
Spinge i Reali abeti, e increspa Tonde: 
Pur di Francesco non è lieto il core 
Se tra i sudditi suoi tosto non riede, 
Ov'Ei ritrova ubbidienza e amore. 

Ma il del propizio arrise: or pago siede 
Tra i figli amati amato genitore, 

Trofeo di pace e d’incorrotta fede* 


Del ilott. Cobradiso Garajo 
Professore di Dritto Civile, 
e Direttore della R. Stamperia, 
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SONETTO 


Ombra che il lasso viator difende*, 

Aura soave al mietitore bruno; 

Chiare e fresche acque a chi la sete accende; 
Cibo ristoratore all’uom digiuno; 

Sonno che alla stanchezza le ali stende; 
Guadagno a chi non ne spero veruno; 

Guida che dal cammin sperso riprende; 
Ajuto che al periglio va opportuno; 

Vita che scampa da temuta morte; 

Figlio eh 'ove si piange estinto, arriva; 

Calma che fuga la crudel procella; 

Gioja giammai desiar sì grande e forte. 

Quanto di Oreto il cuor fedele avviva 
Il tornar di Francesco e d’ Isabella. 


Detrarr. Fiurro Foce**'. 



SONETTO. 
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Giunto Francesco sulla Senna amica, 
Movea la Figlia incontro al Genitore; 
Movea il Nipote, quel novello fiore, 

Che Francia a’ Gigli doro ansia nutrica. 
Quella piangea, nè lingua v’ha che dica 
Quant’era dolce quel pianto d’amore; 
Piangea che forse le sorgeva in core 
Desio secreto della patria antica. 

Ma sul Fanciul, speme di Francia, il pio 
Avo le sacre mani allor stendea, 

E pregava su Lui pace da Dio; 

E a quel pregare l’agitato viso 

Di Lei, che immota dal Padre pendea, 
In mezzo al pianto balenò d’un riso. 


Del dott. Giuseppe Scibosa 
Secondo Assistente del Reale 
Osservatorio Astronomico. 
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SONETTO. 


Da noi non mai partì, nè mai ritorna: 

Che stabii trono Egli ha sul nostro petto; 

E o presso noi, o altrove Egli soggiorna, 
tliANCESCO è sempre a noi presente oggetto. 

La regia sede di virtndi adorna 
Risplende ormai di lume sì perfetto. 

Che l’astro illustrator, se vanne o torna. 

Non lascia di sua luce alcun difetto. 

Ha li pianeti suoi, di cui primiero 
È Ferdixando, onor del patrio Oreto, 

Saggio da prence, e prode da guerriero. 

Il padre e l’avo in Lui mira Sebeto; 

E ognun di noi per Lui, tua mercè, Piero, 
O parte, o torna il Re, tranquillo e lieto. 


Del Sig. Fiuhceico ci Paola Samvolo. 
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SONETTO. 


Amor di Padre il gran Borbonlo Giove 
Agita in prò di sua Regai Famiglia; 

Amor di Regno allo più eccelse pruove 
Dirette al ben de’ sudditi il consiglia. 

Amor di padre fa ch’ei fissi dove 
Scopo degno si sta le nobil ciglia ; 

E già sul vasto Ispano lido il muove 
A dar moglie a quel Re l'alta sua figlia. 
Amor di regno di sua fiamma pura 

Il petto gli arde, e quasi il torna a volo 
Alla grave di Rege augusta cura. 

Gran Prence! in sen due amori accoglie e pasce, 
Gli lega in uno, anzi ne forma un solo. 
Donde felicità pubblica nasce. 


Del Sig. Gmiirn Oddo 
Cancellieri Circondariale. 
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SOLETTO. 


jRiedi, Signor, già dieci lune or sono 
Che t’involàr terre straniere a noi} 

Se del cielo alle genti i Re fur dono, 
Privarle ancor di tanto ben non puoi. . 

Lo scettro a sostener degli Avi suoi 

Tuo Figlio in pace apprese ornai sul trono} 
Or te lo rende, e T cor, pari agli Eroi 
Delle belliche trombe avvezza al suono. 

Quai nuovi segni di paterno affetto, 

Quai beni attende da quel braccio amico 
Questo suol de’ suoi Re seggio e ricetto ! 

Or che quel soglio di mirar Tu riedi 
Ove s’assise un dì l’eccelso Errico, 

Padre a’ sudditi, esempio a’ Regi erèdi. 


De! Sig. G»et*bo Dait* 
alunno della R. Segreteria f 
e Ministero di Stato . 
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SONETTO. 


D’una figlia far dono al regno Ibero, 

Sposa a Fernando, e la recar Tu stesso; 

In Parigi, or di glorie affriche altero, 

Passar dell'altra al desiato amplesso; 

SmE, fu gandio a Te sì intenso e vero. 

Che il bramar un maggior raro è concesso: 
Il popol tuo teco sen piacque intero, 

E ciò ti venne in guise mille espresso. 

Pur ben altro è piacer tornar fra’ tuoi. 

Ed allegrar del tuo regale aspetto 
Le patrie mura, i figli augusti, e noi, 

Di tue paterne cure assiduo obbietto: 

E quanto sia piacer spiegar Tu il puoi, 
Ch'io non so dirlo, abbenchè il senta in [tetto. 


Del Sìg. POMTEO I'SIRCA. 
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Ricdi, o Francesco. Impaziente i figli 
Affrettano coi voti il tuo ritorno: 

Molto pianser finor su i tuoi perigli (*); 
Succeda a triste notti or lieto giorno. 

Se all’ombra amica de’ Borbonìi gigli 
Ti fu dolce fra i tuoi l’aver soggiorno; 
Or che del regno il fren da te ripigli 
Vigili amore e fè ti stanno attorno. 
Riedi, o Francesco. Già liberia il dono 
Ebbe da te di Sicula donzella 
Che non riceve, ma dà onore al trono. 

E tempo è ben che nostra patria bella 
I doni suoi da te riporti, e sono 
Tutela e amor verso si fida ancella. 


Dell'Av». Punto Sìkfolo 


(“) Allude il nule che travagliò Faaxcteco nel suo viaggi. 
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ODE* 


No, non m’inganno; del frequente popola 
II suon festivo dì letizia ascolto. 

Ride la gioja universale, e pingesi 

A ognun sul volto. 

Veggo di fuochi allo splendor la pallida 
Notte cambiarsi in luminoso giorno; 

No, non m'inganno, è il Re, ch’ai lido patrio 
Già fa ritorno. 

Salve, Francesco, al tuo venir sollecite 
Ve’ come in viso timidelte e oneste 
Iutorno a te Partenope, e Sicilia 

S’affòllan preste. 

E di Te stesso* e de’ tuoi viaggi chiedonti» 
Quali a buon Padre destato » figli, 

E dei corsi per terra, e per l’oceano 
Gravi perigli. 

Come soffristi il procelloso e rigido 
Verno dell’ Alpi alla nevosa cima; 

Come di Gailia e della Spagna il vario 
Estranio clima; 
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Per Te, per la reai Sposa qual giubilo 
Protàr gli amici consanguinei Regi, 

Come applaudirvi in rimirarvi splendere 
Di tanti pregi. 

Quindi i timori, e le speranze in ordine 
Ti narran tutto il lor pietoso affanno. 

Che provalo per Te nel lungo spazio 
Di quasi un anno. 

Se ben Fernando, cui di sprone all’animo 
Sono gli esempi del paterno senno, 

Se bene Pier, ch’in Te si specchia e reggesi 
Giusta il tao cenno, 

Fatica nulla, nè amorosa e provvida 
Schivasser cura, o vigilante affetto, 

Onde meno il dolor, meno sentissero 
Di Te il difetto^ 

Che deUe leggi al non violato ed integro 
Sacro diritto, alla virtù, possente. 

Al vizio oppresso rimirasse il popolo 
Te Be presente. 

Così o appare l’almo sole, o toglie»! 

Agli occhi nostri l’Universo sempre, 

Di cui fa centro, in sna vicenda è immobile, 
Rè cangia tempre. 
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Vedi secure per i campi pascere 
Le greggio, c ì lupi dissipati o spenti; 
Roa è chi al proprio compiccilo insidia 
. Ostil paventi. 

Cerere e Bacco a larga man diffondono 
Grappoli e spighe; in le paterne mura 
Dal suo lavor non disturbata vergine 
Vive sicura. 

Leggi e costume in dolce pace stringonsi; 
Raggiunge Tempio. la seguace pena; 

Tutto del Re lo spirito invisibile 

Modera e frena. 

Tal stando in ciel fra l’armonia de’ cantici 
Governa il mondo il Gran Fattore eterno, 
£ Tautunno alleslate, e fa succedere 
L’aprile al verno. 

Ma quali io veggo dall’orror di squallida 
Miseria tratte avvicinarsi all’ara 
Liete donzelle, e in union cong'ungersi 
Stabile e cara? 

Lor mani stringe, ed in suo cuore allegrasi 
Beneficenza. Qual più vero e «legno 
1 Padri dar d’amore a un Re benefico- 
Di questo segno? 
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Odi lor voci, Oreto, oli dii le debite 
Grazie li dia, Francesco? Afflitte or vedi 
LLetej da te benigno raggio spandesi 
Se parti o riedi. 

Fu il tuo ritorno, fu il desio di rendersi 
Più cari a Te, cbe mosse il bel pensiero 
Di trar noi meste in più felice vivere 

A’ Padri e a Piero (*). 

Or possa lunghi al popol tuo concedere 
Festivi dì, 1 e loderemo, o a’ monti 
Rechi la luce, o nel meriggio infiammisi, 

O il sol tramonti. 


Del S*c. Giuseppe Castigliose 
Precettore del Semiti. Jrciv. 

< 

(*) 11 Decurionato di questa nostra città di Palermo, percliè 
più Leila fos«e la festa, e maggiormente con qualche atto di 
pubblica beneficenza si onorasse il ritorno del Re., deliberò 
d'impartire una dote di sessanta ducali per ciascheduna a 
venti donzelle orfane, che tratte a sorte se lebbero. 
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ODE 


Qual con soave piena 

M’inebria l’alma insolito contento! 
Qual mai di vena in vena 
Sacro furore serpeggiar mi sento, 

Che in sen non cape, e fuore 
In detti esprime il giubilo del core ! 

La sacra augusta immago 

Del Signor di Triquetra in pinta tela 

Dalla Senna e dal Tago 

Reduce colla sposa a me si svela, 

Che il Partenopeo lilo 

Torna a bear sul regal seggio avito. 

Qual diradar mai suole 

Le tacit’ ombre de’ notturni orrori 
L’almo raggiante Sole, 

E la terra animar dei suoi calori: 

Tale all’augusto aspetto 

Nuova vita germoglia in ogni petto. 


Dell'infelice in viso, 

Quasi raggio del già pago desio. 

Sfavilla un dolce riso} 

E al Rege, al Padre, al sospirato, al pio 
Francesco, ansante vola 
A baciar quella man che lo consola. 

Si riaccende in petto 

Nel penoso di Palla erto sentiero 

Al caldo giovinetto 

D’eterna gloria il nobile pensiero, 

Or che i sparsi sudori 

Riede Francesco a coronar d’allori. 

11 lacrimoso ciglio 

Esultante la vedova infelice 

Terge, e all’orfano figlio 

Con lacrime di gioja, ahi figlio dice, 

Se il padre il cicl li fura, 

Nel Re pietoso il padre raffigura. 

Di fiori adorno il crine 

Gli precedono il passo in lungo coro 
Le virtù pellegrine, 

Che già fiorir ne’ secoli dell’oro} 

La trionfante fede 

Le mostra a dito, e maestosa incede. 
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Di porporine rose 

Olente nembo con amica mano 

Le vergini vezzose 

Versano appiè del reduce Sovrano; 

Ciascuna in volto scolta 

Mostra la gioja di che l'alma esulta; 

Mentre del miglior sesso 

Ferve in opra miglior lo stuol devoto, 

E al suo Signor da presso 

Del suo pago desio sciogliendo il voto. 

Con tenera favella 

Suo Re non già, ma Padre suo l’appella. 

Già già deH’ultira’ora 

Il vecchio antico al termine vicino 
Dal eie! piangendo implora 
Che tronchi il filo del vital cammino; 
Vid’io Francesco ornai, 

S'io muojo, ei dice, ho già vissuto assai. 

D’ogni virtù foriera 

Religion per lui più salda siede, 

E dell’età primiera 

II santo zelo sua mercè già riede; 

Ma chi fia mai che in parte 
Osi ritrarre sue viitudi in carte? 
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Non Ei lustro dal trono, 

Da Lui riceve nuovo lustro il soglio; 

Che le virtudi sono. 

Non la pompa, d’un trono il vero orgoglio; 

Da lor muove la luce 

Che i petti scalda, ed a ben far conduce» 

Salve Borbonia prole, 

Salve o specchio di Regi a norma vera: 

Su Te propizio il Sole 

Splenda mai sempre nella sua carriera; 

E il ciel dal puro grembo 

Piova sui giorni tuoi di grazie un nembo. 

Questi cbe colsi anch’io 

Fiori di Pindo su l’eccelsa vetta 
Sull’ali del desio 

Che a Te mi spinge, o Re pietoso, accetta; 
11 tuo benigno ciglio 

Non sdegni i voti che a te porge un figlio. 

E tu, cui diè natura 

Mente maggior del grado ove risplendi, 

Che con gelosa cura 

Tu le virtù del Signor nostro rendi, 

Tu d’un ingenuo core 
I caldi sensi di verace amore. 
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Cortese appiè del trono 

Quasi in tributo di tua man presenta; 
Più accetto sarà il dono, 

Del donator più in sen l’alma contenta; 

Nè a tanto magistero 

Havvi più degno intercessor, che Piero. 


Del Sig. Firmnasdo Barose. 


INNO. 
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A ragione, o grand’Astro del giorno, 
Oggi, uscendo dall'onde marine, 

Tu raddoppi le gemme del crine 
Rifulgente di un nuovo splendor. 

Del Re nostro tu arridi al ritorno, 

E tua luce, che il mondo rischiara, 

A torrenti si versa sull’ara, 

Ch'erse Greto al suo Fadre e Signor. 

Sì che questo è l’altare sacrato 

Al gran germe di Carlo e Fermando 
Che ne riede da Spagna recando 
Gloria, Pace, Giustizia e Pietà. 

Questa è l’ara, ove al Rege adorato 
Offre incensi Trinacria felice, 

Presso l’alta dell’Ercla pendice, 

Fra le mura di Regia Città. 


Digitized by Google 



4o 

Dai suoi figli fedeli si cole 
Qui l’immago del Tilo Sicano, 

Che propizio distende la mano 
Come il muovon Clemenza e Bontà. 

Pera Marte feroce, che suole 
Arder regni coll’orrida face. 

Adoriamo l’Eroe della pace, 

Ch’aurei giorni tessendo ci va. 

Ecco il saggio, di mente preclara, 

Ugo eccelso ministro del trono. 

Che dà omaggi al Re invitto, al Re buono, 
Che al Sebeto, ai suoi figli tornò. 

Mira come all'intorno dell’ara 
11 Senato ed i gran Sacerdoti, 

Ed il Popolo addoppiano i voti, 

Che il cor fervido al labbro dettò. 

Voli e preci, che s’alzano all’etra. 

Onde vivan Francesco e Isabella, 

E la Prole che l’orna e l’abbella, 

Lunga elafe, di Orcio all’amorj 

E all’amore di tutta Triquetra, 

Che festeggia in sì splendido giorno 
Dt'H’Augusta Famiglia il ritorno. 

Fra il contento e la gioja del cor. 
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Genti adite, nazioni ascoltate, 

Odi o terra, e tu o sole pur odi 
Dell'aflfetto le voci e le lodi, 

Che Sicilia tributa al suo Re. 

E voi d’Asia tiranni imparate 

Da Fkancesco, che in pace ci regge. 
Qual sia l’inclita armonica legge 
Sì fecondai di amore e di le. 


Del doli- VlSCESZO Nav»kba. 
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Reduce, Sire, odi del popol folto 

Tra la sponda Sebezia e l’Oretéa ! ^ 

Festivb il ' grido, mentre acceso in Volto 
A te Volge il pensiero, in te si bea: 
Rammenta il giorno che al partir rivolto 
Verso llberia di dolor gemca, 

Qual se il bene maggior gli fosse tolto, 

E per te caldi voti al ciel porgea: 

A queste prove di verace affetto 

Esulta,, o Sire, e degli applausi al suono 
Senti il più puro del regnar diletto. 

Poiché il popol ti adora, e in te gioisce, 

Hai nel suo amor saldo sostegno al trono, 
Isè il popol mai odio, od amor mentisce. 



Del Sig. Acostiho Gallo 
Segretario della Classe di Letteratura, 
e Belle Arti. 
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Promisi, lu.sapiti, mei Signuri, 

D’un acchianari chiù stu sacru locu, . - 

Pri la mia età, li guai, e li maluri, » 
E pri li facilità ch’a pocu a pocu 
Già cedinu cu mia pena e dulurii 
Chista è la prima vota, e liun vi jocn, . 
Chi ìu firmu caratteri suspendu, T 

Chi quanti aju promisu nun attendu. " 


Kun è chiù multi, ma la circustanza 
M’obbliga cu ragiuni di cambiari} 
Trattannusi di Re, «aria mancanza 
L’impóstumi camandu trascurari} 

E in sigilli di rispettu, e di crianza, 
Vinni lu miu doviri a sodisfari, 

Pr’ un Re tantu benignu e virtuusu, 
Tenniru pri li Cgghi ed amurusu. 
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Un trasporto d’affetto, e tcncrizza 
A l’Iberia e a la Senna lu guidati; 

Sili A muri fa miraculi! l’asprizza 
Di lu rigidu inverni! mitigau; 

Canciau li patimenti in cuntintizza, 

E Testivi caluri timpirau: 

Tanto è la forza di sto sacra arduri. 
Chi rendi anelli felici li sciaguri. 

Chist'è Tamuri, chi nun cedi mai, • 

Chi la morti nun sciogghi, anzi rispetta. 
Aun è chiddu -chi porta affanni e guai, 
E chi disturba doppu cbi diletta; 

Ma cbiddu chi a lu cori piaci assai, 

E chi produci na gioja perfetta; 

Amuri puru, amuri casto e piu, 
Ch'imprimi la natura, e pr’idda, Diu. 

Stu piu Monarca pri li soi virtù 
Unni nassan l’onuri appi di Re; 

Quali di lavi soi la gloria fu, 

Tali trasfusa la mustrava in sè. 

L’esteri genti sbalurduti sù, 

Chiste lu prima esempiu chi cc’è. 

Chi resta imprcssu ad eterna memoria 
'Atra li celebri fasti di la storia. 


Li pubblici osservau Stabilimenti; 

Li fabbrichi di Tarli lutti quanti; 
L’Accadetnìi, li grandi a\auzamenti, 
L’agricoltura cli’è la chiù inipurtanli. 
Trattava d’ogni cosa esaltamenti; 

Fici cumparsa di dottu Regnanti: 

Rendili iinpegnu avia Sua Maestati 
£ tranquilli e felici li so’ Stali. 

Ma mentri chi TAuguslu Pirsnnaggitf 
Godeva tantu di li figgili attorno, 

Mentri ch’aveva tribulu d’omaggiu, 

£ fosti sontuosissimi ogni jornu; 

Era stu Re benignu, e dottu e saggiu 
Irrequietu pri lu sò ritornu: 

L'amuri ricondurlo avia liuipegnu 
A l’autri cari figgili, e a lu sò regnu. , 

Juntu in effetto bollirmi Monarca, 

Di l’amenu Sebctu a la marina, 

Mentri azzorru è lu celu, ed Iddu sbarca, 
£ l'aura taci, e lu mari s’inchina; 

Neltunu chi guidati la reggia varca, 

Da l’unni alzati la sua testa divina: 
«Partenopei, gridati, vi In cunsignu; 
«Amati un Patri e Re tantu benignu. 
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Di già avverata là felici arrivu,- 
L’avvisu telegrafico vulan; 

E in Palernni cci fu un tnpudiu vivu , 

Di quandu Sua Eccellenza pubblicau 
Lu fausta annunziu: un aspetta giulivu 
Altura in tattici manifestali: . • - 

E a tali avvenimento tantp caru, . r 
Fesfi sacri, e di gioja s’ordinaru. . 

Stu Principi benigno e religiusu, 

"Chi nni detti lu summit eternit Numi, 

Fu uh doiiu lu chiù grata e preziósi!, . 

Pr? la sua gran pietà, li soi costumi: 

Lu suddita gioisci rìsplttugu, 

Istruita da giusti e Tetti lutili, 

E la pubblica vuci atitra nun è: ‘ 

«Viva Franciscu nostru Patri è Re. - 

V' ' ' :i *• ’ ' ' ’ r * i' • ’ * - - 

Nun è cbistu un ossequiti di palori. 

Chi T’oflVi un preticciolu, p Augusta Eroij 
Ma sentimentu «l'un sinceru cori 
Convenienti a li meriti toi; 

Cbistu lu sustirrà sinu chi mori, 

Ed in confirtna si dichiara poi: 

Di la Sua Maestà sempri fidili 
Suddita e servu — 

— Vincsazv Caidiii. 
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Dal soglio avito, in cui gli affida il Piume ‘ 

i - » • ’ 4 • . • u \ • r , *■ r ! 

De’ socii regni la custodia intera, 

Ecco il Re che ci guarda, ecco il barlumè 

De’ suoi gran rai, che non vedran mai sera, 
:■ w ! -i ; »m-M ìjJc 

Già il Tebro in Lui , già della Senna il fiujne 

Yider di gran Soyran l’immagin vera: 

Or dato è a noi di ravvivarci al lurap, , T 
Che sparge a’ figli la sua regia sfera. 

E tu, Signor, che dolcemente i moti , j 
Regoli al frea, che in mani tue ritiene, : 
Degnati presentarci a Lui devoti.. ; . f 
Per te ci sparge di sue grazie il bene. 

Per te proclive ai nostri caldi voti 
Abbatté il ' vizio, -è' la' Virtù sostiene. 


1 !"• * 1 J 4 *; ' 


* ■ s 1 1 - * * > * yy » .» . * l 

Dell'Aw. IcnAzip Sci MONELLI. 
Presidente deli Accademia. 


■\D S'IsVV.lV ..»■ 
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